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Fermati 41 presunti membri del commando, alcuni ammettono di militare nel partito del presidente

Zedillo sotto accusa per la strage
«Non tollero ingerenze sul Chiapas»
Il ministero degli esteri messicano respinge come indebita ingerenza la richiesta di Onu, Stati Uniti e Ue di far luce sul massacro.
Il capo zapatista Marcos: «I mandanti sono al governo». L’opposizione di sinistra chiede di sciogliere l’esecutivo del Chiapas.

I gruppi paramilitari ritenuti
responsabili del massacro
avvenuto lunedì scorso ad
Acteal, nel Chiapas, sono
considerati vicini al partito
rivoluzionario istituzionale,
Pri, al potere. Gli indios li
chiamano semplicemente
«priisti». Hanno fatto la loro
comparsa da circa due anni,
il loro scopo è quello di
contrastare la guerriglia
zapatista del sub-
comandante Marcos.
Secondo diverse fonti, che
non trovano conferme
ufficiali, la strage di Acteal -
una frazione di Chenalho, a
circa 70 chilometri da San
Cristobal, roccaforte
zapatista - sarebbe stata
portata a termine da un
gruppo denominato Mira,
Movimento indigeno
rivoluzionario antizapatista,
formato da «guardie
bianche», milizie al soldo di
allevatori e proprietari di
terre. Oltre al Mira, tra i
gruppi paramilitari più attivi
nel Chiapas figurano
almeno altri tre nomi: «Pace
e Giustizia» - sospettato di
recente di un agguato
contro il vescovo Samuel
Ruiz, rimasto indenne - i
«Chinchulines», il gruppo
«Tomas Munser» (dal nome
di un allevatore
ferocemente contrario alla
guerriglia zapatista), anche
detto «Desgolladores» (gli
sgozzatori) o «Maschera
Rossa», ritenuto
responsabile del sequestro
di due militanti zapatisti a
Las Margaritas poche ore
dopo il massacro di Acteal.
Quest’ultimo gruppo
secondo la stampa
messicana sarebbe stato
creato dallo stesso sindaco
Chenalho, Jacinto Arias
Cruz, accusato dal
subcomandante Marcos di
essere uno degli
organizzatori dell’ultimo
massacro di indios. «Questi
gruppi funzionano sul
modello dei vecchi
squadroni della morte
tristemente celebri in
America centrale», ha detto
Rafael Alvarez, portavoce
dell’organizzazione gesuita
per la difesa dei diritti
dell’uomo «Augustin Pro»,
che di recente ha realizzato
uno studio sui paramilitari
nel Chiapas. Secondo il
quotidiano d’opposizione
«La Jornada» queste
organizzazioni raccolgono
reclute tra i giovani
disoccupati del Chiapas,
uno degli stati più poveri del
Messico, e si finanziano
imponendo una sorta di
«imposta di guerra» alla
popolazione locale, che
viene così doppiamente
vessata.

I gruppi
paramilitari
Chi c’è dietro
la violenza

SAN CRISTOBAL DE LAS CASAS (Mes-
sico). Dal suo altare improvvisato -
tronchi d’albero coperti di foglie di
palma-nelgiornodiNataleilvesco-
voSamuelRuizalza lamanoabene-
dire le bare portate in processione a
bordo di quattro camion. «Dio pos-
sa perdonarli», ripete Ruiz per 45
volte, tante quante sono le vittime
del massacro di Acteal di lunedì
scorso, quando un commando ha
interrotto a colpi di macheteearma
dafuoco la messadegli indios riuni-
ti a pregare perché la violenza ab-
bandonasse la loro terra, come
un’antica pestilenza. La chiesa cat-
tolica del Chiapas, le organizzazio-
ni non governative, gli zapatisti ac-
cusano del massacro i gruppi para-
militari legatialPartitorivoluziona-
rio istituzionale del presidente Ze-
dillo, i «priisti».E tra i41 fermatiper
la strage di Acteal c’è chi offre con-
ferme alla certezza diffusa che le file
della guerriglia anti-zapatista siano
guidate da lontano. Dietro le sbarre
di San Cristobal, qualcuno ammet-
te la sua militanza nel partito del
presidente. Il governo assicura che i
responsabili saranno puniti con la
massima severità. Ma il ministero
degli esteri respinge come «inaccet-
tabile ingerenza» gli inviti piovuti
addosso a Città del Messico perché
venga fatta luce sulla carneficina: il
sangue versato in Chiapas èunaffa-
reinterno,ilMessicoringraziaperla
solidarietà dimostrata dagli altri
paesiefasaperechenonhaalcunbi-
sognodiconsigli.

L’inchiesta sulla stragediNataleè
seguita dalle autorità federali, in
omaggio alla decenza, viste le accu-
sedicollusioneconigruppiparami-
litari anti-zapatistipiùvoltereplica-
te contro il governo del Chiapas. Le
Nazioni Unite, gli Stati Uniti, l’U-
nione Europea hanno invitato nei
giorni scorsi a fare chiarezza sulle
cinque ore di sangue di Acteal. Am-
nesty International ha sollecitato
un’inchiesta indipendente. Tanta
attenzionehafattovibraredinervo-
sismo il governo messicano, messo
sotto accusa da più parti. Il presi-
dente Ernesto Zedillo, a poche ore
dal massacro, hapromessogiustizia
e inviato truppe di rinforzo nel
Chiapas. A scopo preventivo, chia-
risceCittàdelMessico: ilclimanella
regionericordatroppodavicino,di-
cono, quello di quattro anni fa,
quando divampò la rivolta zapati-
sta. Non è una ragione di sicurezza
in più per gli indios. L’esercito è ac-
cusato di addestrare ed armare gli
stessi gruppi paramilitari protago-
nistiditantegiornatedisangue.

Il comandante Marcos, capo del-
la guerriglia zapatista, ha additato il
governo come il vero mandante
della strage di Natale. E non solo
perché non ha ascoltato le denunce
che arrivavano dal Chiapas, assi-
stendo inerte alla preparazione di
quella che il vescovo Ruiz ha chia-
mato «una strage annunciata». «La
responsabilità diretta di questi
eventi sanguinosi ricade su Ernesto
Zedillo e il ministero dell’Interno

chedadueannihannodatovialibe-
ra al progetto di contro-guerriglia
dell’esercito messicano», ha detto
Marcos. Il leader zapatista sostiene
anche di aver captato messaggi ra-
dioincuirisultaevidente ilcoinvol-
gimento delle autorità locali nel
massacro: la polizia ha ignorato le
richieste d’aiuto che arrivavano dal
villaggio e hapoi fattosparirediver-
si cadaveri per ridimensionare la
strage,nelvillaggiodiActealintanti
mancanoall’appello.Marcoslancia
accuse precise, fa nomi e cognomi,
sostienecheilgovernatoreJulioCe-
sar Ruiz Ferro era tenuto costante-
mentealcorrentedurante lecinque
ore della carneficina, dice di averne
leprove.

Per bocca del ministro dell’inter-
no Emilio Chuayffet il governo ha
respintoleaccuse,negandoqualsia-
si partecipazione ad azioni illegali.
Il governatore Ferro, chesi è sempre
ostinato a negare la stessa esistenza
di gruppi paramilitari, contesta
l’«inventiva zapatista». Pressato
dalla stampa - il quotidiano indi-
pendente La Cronaca parla di
«un’onta per tutti i messicani» - e
dall’opposizione di sinistra gui-
data da Cardenas che chiede lo
scioglimento del governo del
Chiapas e le dimissioni di Ferro,
Chuayffet ha teso un ramoscello
d’ulivo agli zapatisti: ha promes-
so modifiche costituzionali per
riconoscere i diritti degli indios e
in due riprese ha invitato a ri-
prendere i negoziati.

Marcos non si fida delle nuove
offerte di trattativa ma non chiu-
de definitivamente la porta.
«Dobbiamo analizzare quanto è
successo», ha detto mercoledì
scorso. I negoziati si sono arenati
da oltre un anno, fermi davanti
alla netta opposizione del presi-
dente di concedere una qualche
forma di autonomia alle comuni-
tà indios. Gli zapatisti si sono ri-
fiutati di restare al tavolo della
trattativa rimproverando al go-
verno di non aver dato seguito al-
le parti dell’accordo già raggiun-
to, adottando una tattica dilato-
ria mentre prendeva piede la con-
tro-guerriglia.

Il vescovo Ruiz, principale me-
diatore nella trattativa tra gover-
no e zapatisti, davanti alle bare
delle vittime ha invitato la picco-
la folla di parenti e amici a non
cedere all’odio e alla vendetta.
Ma per gli scampati non è facile
porgere l’altra guancia. Quando il
corteo funebre ha incrociato un
camion sul quale sono stati rico-
nosciuti una ventina di membri
del commando assassino, solo
l’intervento della polizia ha evi-
tato una nuova tragedia. I pre-
sunti colpevoli sono finiti dietro
le sbarre, li stanno interrogando,
nessuno per ora è stato incrimi-
nato. Il Messico democratico non
accetta la legge del taglione. Ep-
pure nel Messico democratico
nessun poliziotto ha mosso un
dito per impedire la strage.

27EST02AF01
4.0
17.50

Si prega dopo il massacro ad Acteal Gerardo Magallon/Reuters

Nell’Angelus da Castelgandolfo il Pontefice ricorda il massacro dei campesinos di Acteal

L’appello di Papa Wojtyla: «Gesù viene
per gli albanesi, i curdi e gli indios messicani»
Profondamente addolorato dalla strage Giovanni Paolo II prega per i «martiri» auspicando che nel dialogo
e nella solidarietà siano ricercate le soluzioni ai problemi sociali del Messico.

CASTELGANDOLFO. «Auspico che
nel dialogo e nella solidarietà siano
ricercate le soluzioni ai problemi so-
ciali pendenti nel Chiapas, in Messi-
co». Con questo pressante appello
lanciato ieri all’Angelus, Giovanni
Paolo II si è rivolto alle parti in causa,
acominciaredalgovernomessicano,
perché sia trovata, finalmente, una
soluzioneallegrandiquestionisocia-
li che travagliano da tempo il Paese e
perché si ponga termine agli scontri
armati e non abbiano più a ripetersi
massacri come quello che si è consu-
mato, nell’antivigilia di Natale, nel
villaggio di Atenal, vicino a Cenalho
enonmoltolontanodaSanCristobal
de las Casas,dove 45 contadinidisar-
mati sono stati brutalmenteuccisi ed
altri dieci feriti, fra cui dei bambini,
mentre eranoraccolti inchiesa a pre-
gare,da«mercenari»alserviziodeila-
tifondisti.

Il Papa è rimasto «profondamente
addolorato» perché, così come sono
stati ricostruiti i fatti (anche dalla tv
statunitense«Cnn»), gliappartenen-
ti alle bande paramilitari non hanno
avutorispettoneppureperla«Casadi
Dio». Questi «mercenari» sono, in-

fatti, entrati ed hanno sparato all’in-
terno della chiesa fino all’altare, in-
curanti della funzione religiosa in
corso e del fatto che tutti eranodisar-
mati. E, come se questonon fosse ba-
stato, hannoinseguito quanti aveva-
no cercato scampo fuggendo, ucci-
dendoli e ferendoli gravemente. Nè
tale massacro contro vittime inno-
centi può essere fatto rientrare, se-
condo il Papa, in un’azione rivolta a
colpire l’esercito zapatista del subco-
mandante Marcos, che è un’altra co-
sa, anche se gli indios senza terra,
possono avere delle simpatie per
quanti rivendicano i loro diritti pale-
sementeconculcati.

Lo stesso vescovo, Samuel Ruiz,
che tanto si è battuto e continua a
battersi perché la Commissione na-
zionale di intermediazione trovi una
soluzione negoziale tra le parti in
conflitto, ha rilevato che «in questa
guerra, contrariamente a quello che
accade in altri confitti, non è stata ri-
spettata alcuna tregua natalizia». Ed
ha ribadito di non aver mai benedet-
to l’uso delle armi, ma di essere da
sempre «un difensore strenuo della
causadegliindios».

EccoperchéGiovanniPaoloII, che
in ogni occasione si è schierato a so-
stegno del popolo indio da troppe
parti «vilipeso nei suoi diritti legitti-
mi»«, ha definito le vittime dell’anti-
vigilia di Natale «martiri» e li haasso-
ciati al primo martire della Chiesa, S.
Stefano, sulla cui ricorrenza si è sof-
fermato, ieri, rivolgendosi a quanti
erano convenuti a salutarlo nella sua
residenza di Castelgandolfo. E, nel
condannare, fermamente,unmassa-
cro di vittime innocenti,per ilquale i
«mercenari»hannousatofucili epal-
lottole «dum-dum» (in espansione),
ha indicato la via della trattativa, co-
me l’unica possibile, per risolvere un
grave problema sociale come quello
delChiapas.

Giovanni Paolo II, come è suo co-
stume allorchè si trova a diretto con-
tatto con i fedeli, ha scherzato sulle
sue assenze e presenze a Castel Gan-
dolfo, rilevando di essere «scompar-
so» in quanto si era dovuto recare,
prima in Polonia, e poi, in Messico. E
dovrà «scomparire» di nuovo perché
il 3 gennaio 1998 si recherà nelle zo-
ne teremotate dell’Umbria, tra cui
Assisi, e dal 21 al 26 gennaio prossi-

moandràaCuba.
Il suo discorso ha mirato a far risal-

tare come il Natale del 1997 abbia ri-
servato delle «piacevoli sorprese».È
vero che la tragedia del Chiapas ha
sconvolto, ancora una volta, la vita
degli indios, ma ci sono stati anche
dei segnali positivi. Forse, mai come
quest’anno il Natale, è stato accolto
da più parti come un segnale di spe-
ranza, nonostante tante turbolenze
che continuano a rendere inquieto il
mondo. E di questi aspetti negativi
chepermangonosièfattocaricoilPa-
pa. Si tratta di grida ed implorazioni
di tante povertà che continuano a
turbare il mondo, di milioni di senza
lavoro e senza casa fra i quali molti
giovani, come di quanti, per sottrarsi
alla violenza etnica e politica (curdi,
albanesi, ruandesi, burundesi, ecc:)
sono costretti a cercare altri approdi.
Come ha richiamato l’attenzione
della Comunità internazionale su
giovani e bambini arruolati nelle
guerre assurde degli adulti i curdie su
colorochesonovittimedidrogaoat-
trattidamitiingannevoli.

Alceste Santini

Lo scenario Il primo gennaio del ‘94 Marcos guida l’occupazione di San Cristobal

La rivolta pacifista della selva Lacandona
Tre anni di inutili trattative col governo centrale per i diritti delle comunità indios. Chi sono e come vivono nel Chiapas.

ComandanteMarcos,malasuascel-
tadiprenderelearmicosahaacheve-
dereconlademocrazia?Sieraagliini-
zi di gennaio del 1994, a San Cristo-
bal de las Casas, la più visitata delle
cittadine del Chiapas, estrema terra
meridionale del Messico. Da alcuni
giorni,esattamentedal1gennaio,un
piccolo esercito di diseredati guidati
da un uomo incappucciato si era im-
padronito di quattro comuni: San
Cristobalappunto,epoiAltamirano,
LasMargaritaseOcosingo.Sitrattava
di indios, i discendenti dei maya, i
più emarginati tra gli emarginati del-
l’America latina. Uomini - racconta-
no le cronache - che da quelle parti
anche i più poveri possono prendere
a calci in bocca echeancoranegli an-
ni sessanta non avevano il diritto di
parlare fradi lorosuimarciapiedidel-
le città abitate dai bianchi o dai me-
ticci. Si presentarono al mondo con
un nome fuori dal tempo, «Esercito
Zapatista di Liberazione Nazionale»,
un nome tanto più fuori moda nel
Messico che proprio in quelmomen-
to stava entrando nel gruppo delle

nazioni «perbene» avendo aderito al
Trattato di Libero Commercio con
Usa e Canada. Il comandante incap-
pucciarto rispose così alla domanda
delgiornalistaoccidentale:«Saquan-
ta gente muore ogni anno nel Chia-
pas? Quindicimila, uccise dalla mal-
nutrizione e dalla carenza di medici-
ne per la dissenteria o il colera. Sono
tutti indios. Adesso non c’è più tem-
poper levie legali,adessoquestagen-
techiededivivere».

Ma non visserogli indios in quel-
l’occasione, anzi nemmeno soprav-
vissero. Perché furono abbandonati
anche dai contadini poveri che la re-
pressione dell’esercito aveva spintoa
tenersi lontano dalla battaglia. Tra-
scorsero dodici giorni e la rivolta fu
schiacciata. Naturalmente nel san-
gue. Il massacro più aggiacciante av-
venne a Ocosingo, l’ultima cittadina
acadere,bombardatasenzapietà,an-
chesepiùtardinellemanideigiovani
guerrigliericaduti furonotrovatisolo
fucili di legno.Non fu tuttavia travol-
to tutto il movimento degli zapatisti.
Il grosso era riuscito a scappare sui

monti, ai bordi della selva Lacando-
na, una foresta tropicale che si esten-
de fino oltre i confine con il Guate-
mala. Lo stesso rifugio che gli indios
avevano trovato negli anni cinquan-
ta in fuga dagli altopiani di San Cri-
stobal, più fertili ma non per loro. Si
chiamano con nomi complicati,
Tzotziles, Tzeltales, Tojolabal, Zo-
ques, Cholmes... Sono circa sette-
cento le loro comunità controllate
dagli zapatisti e la metà di loro ha
meno di 19 anni. La «capitale» del
movimento è La Realidad, uno dei
primi insediamenti degli indios e
anche una delle cittadine più vici-
ne alla selva. E‘ qui che quel co-
mandante incappucciato si era fer-
mato per oltre dieci anni prima di
scendere a valle e provare a resti-
tuire un po‘ di giustizia ai più dise-
redati della Terra. Secondo alcuni
dietro quel passamontagna si na-
sconde il professore di comunica-
zioni nonché scrittore Rafael Seba-
stian Guillen Vicente, un messica-
no bianco salito sulle montagne a
studiare i discendenti dei maya e

rimasto per sempre con loro una
volta che aveva visto che cosa era-
no diventati. Ma spesso la sua
identità è stata svelata e poi è tor-
nata ad essere un mistero, dunque
è possibile che anche questo nome
sia falso. Nella «capitale» zapatista
non c’è la luce elettrica, a scuola ci
si va fino alla terza elementare con
un turno di mattina e uno di po-
meriggio, solo i maschietti però,
perché le femminucce devono oc-
cuparsi dei fratellini più piccoli.
Esiste un solo televisore. Cinque
sono le maestre: due messicane,
una francese, una della comunità e
una autodidatta che dà una mano.
La principale occupazione è la col-
tura del mais e del caffé. Il mais è
anche quasi l’unico cibo che man-
giano gli indios qui come altrove,
insieme al pollo, nelle giornate di
festa, e ai fagioli. Di frutta neanche
a parlarne e il caffé è preferibile
portarlo a vendere in città.

Si vive a La Realidad come in
tutto il resto del Chiapas. Perché
in questa regione pari a un quinto

dell’Italia, dove vivono 3 milioni e
mezzo di persone, delle quali un
milione di indios, il 67% della
gente risulta malnutrita mentre
22,3 persone su 100 mila muoiono
per fame, contro la media naziona-
le del Messico che indica 10,5. Il
30 per cento dei maggiori di 15 an-
ni qui è analfabeta mentre la per-
centuale fra gli indios sale al 50%.
Eppure il Chiapas non è povero
perché dagli 86 pozzi di petrolio
esistenti si estrae il 20% della pro-
duzione nazionale e dalle quattro
centrali della regione viene pro-
dotto il 55% del totale dell’energia
elettrica del Messico. Ma il 30%
delle abitazioni di questo paese
non ha elettricità, cifra che sale al
90% quando si parla delle case de-
gli indios. E non manca neanche
l’acqua nel Chiapas: il 30% dell’ac-
qua di superficie si trova nella re-
gione ma solo il 56,8% degli abi-
tanti la possiede in casa, e fra gli
indios solo il 10%.
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